
NEL MONDO 

Nasce la nuova 
La trasformazione in un'unica metropoli 
rischia di portare il traffico al collasso 
Che ne sarà del quartiere francese 
e delle altre forze alleate che vi risiedono? 

Istantanee da Berlino 
città che toma «normale» 
Berlino ha convissuto con le follie del mondo della 
«guerra fredda» in un contatto immediato, quotidia
no, quasi banale. Dopo la divisione, la guerra non 
c'è mai-stata eppure era come se fosse sempre nel
l'aria. Ora che il mondo è «guarito», Berlino toma 
«normale» e il suo primo problema sarà il traffico 
che è già «saltato» per la trasformazione di due gran
di città inun'unica metropoli. 

DAI NQ3TBO CORRISPONDENTE 
PAOLOSOLDINI 

M BERLINO Sull'autostrada 
cittadina, tra Tegel e Remic-
kendorf. c'è un cartello di di
vieto di circolazione per i car
ri armati. Nella lunga Illa che 
si muove a singhiozzo, tra le 
auto del pendolari che se ne 
topiario scasa, non c'è da te
mere, stasera, di vedersi sor
passare a destra da qualcuno 
col cannone puntata prego, 
mi dia la precedenza... E una 
consolazione, mentre 0 sole 
tramonta su una citta prigio
niera del traiflco « del mugu-
.gnl Chissà* chi haistltufto U 
divieto ha avuto qualche per
cezione del suo straonHnario 

valore simbolico. 
Berlino è (e stata) una cit

ta in cui i carri armati doveva
no essere piegati alla discipli
na del traffico come le bici
clette. I ciclomotori e i veicoli 
a tre ruote: se proprio dovete 
andare a Reinfckendorf. sce
gliete un'altra strada. E se fos
se scoppiata la guerra? Il di
vieto sarebbe stalo valido lo 
stesso? L'avrebbero rispetta
to, chissà, anche I «tanks» con 
la stella rossa? C'è un che,di 
grottesco, dietro quel cartel
lo, ma anche qualcosa di ter
ribilmente serio. 

Perché I carri armati c'era

no davvero, e ci sono ancora, 
anche se probabilmente sen
tono meno il bisogno di muo
versi per la cittì. C'erano, ci 
sono, quelli americani, quelli 
britannici, quelli francesi e 
poi, un po' più In la, quelli so
vietici e quelli della quasi ex 
Rdl Berlino ha convissuto 
con le follie del mondo in un 
contatto immediato, quoti
diano, quasi banale. Ora che 
il mondo guarisce, Berlino 
toma «normale» e quel cartel
lo appare, all'improvviso, in
congruo. Lo si può guardare 
come un segno di tempi che 
se ne vanno. La guerra non ci 
sarà. Non c'è stata neppure 
In tutti questi anni, eppure 
era come se fosse nell'aria. 

••• 
Tra Tegel e Reinickendorf 

siamo nel settore francese, 
che da stamane non saia più 
•francese» perchè i coman
danti militari occidentali ren
deranno ufficialmente a Berli
no la sua sovranità. Che ne sa
rà del «quartier Napoleon», del 
«quartier Foch», del •quartier 
du General De Caulle» che 

spezzano, a macchie, l'omo
geneità dei quartieri «tede
schi»? 12 mila soldati francesi 
di stanza a Berlino per ora re
stano, con le toro famiglie. Ma 
non saranno più «forza di oc
cupazione», saranno alleati, 
ospiti ben voluti, pegno della 
«grande enterite» che regnava 
tra Bonn e Parigi e ora regnerà 
tra Berlino e Parigi. E allora? 
Continueranno a star chiusi 
nelle Isole che. dopo la fine 
della guerra, si costruirono 
come fortezze in un territorio 
ostile e alle quali dettero nomi 
che sembravano voler ricor
dare in ogni momento ai tede
schi chi aveva vinto e chi ave
va perso la guerra? Gli ameri
cani e gli inglesi hanno anche 
lóro le loro caserme, I loro in
sediamenti, le scuole per i lo
ro figli e i supermarket» con i 
prodotti di casa. 

Ma sono stati più discreti, a 
Zefilendorf, a Dahlem o a 
Spandau. I francesi invece 
l'hanno fatta pesare, la pro
pria presenza, almeno quelli 
che dipendevano dal «gouver-
nèment militalre» e mentre tra 
Bonn e Parigi si consumavano 

tfi cifre del fallimento di un sistema . 

Rdtv economia al tracollo 
l'intéstìtó non &MÈ: 
Solò qualche anno fa le statistiche economiche col-
Ibcavanola Rdt al decimo posto nell'elenco delle na
zioni industrializzate. Da un po' di tempo di questo 
onorevole piazzamento (niente male per un paese 
di soli 17 milioni di abitanti) si è persa anche la me
moria. Lo stato disastroso non solo dell'economia 
ma anche dell'apparato industriale è tale che nessu
no ha vogliadicrogiolarsi nelle illusionidel passato. 

OALNOSTnOCORRISPONOENTE 

••BERLINO. Sonobastatlpo
chi mesi, anzi poche settimane 
dal giorno della caduta del 
muro di Berlino perchè lutti si 
tmteuwo conto che un altro 
'«•aro «ava rapidamente ca
ndendo: quello dei siterai, delle 
reticenze, dell'ottimismo Im
posto dall'atto su un sistema 
•economie» che in realta, al-
tatmo ria quattro o cinque an
n i «ava precipitando verso la 
«ifcfttoie. CompetHMla pratt-
jgwntnk» a aero, sbocchi di 
mercato quasi esclusivamente 
Imitati al paesi dell'est {con 
lutiti fero problemi), notevole 
Waldo tecnico-scientifico e 
«fonica incapacità di innova-
«ione, debolezza • carattere 
•politico, degli Investimenti 
isf»ovaluUzlone costante deaB 
'aspetti ambientali: sono le 
principali deficienze strutturali 
Che-, una volta comincialo il 
processo di integrazione eco
nomica tra le due Germanie, 
hanno portato l'industria della 
pdt rall'orio del collasso, con 
migliaia di fallimenti, una cre
scita deRa disoccupazione a li
velli inquietanti e la prospettiva < 
«HfMlabW. e dolorosissime, 
tbrrutturazioni generalizzate. 
'Detto tutto ciò, la Rdt porta 
comunque nella Germania 
unita un potenziale economi
co' tutt'altro che trascurabile, 
dominato da un settore indu
striale che contribuisce al pro
dotto nazionale tordo nella 
percentuale, altissima se con
frontata con i livelli medi Inter
nazionali, di circa il 70%. L'a
gricoltura contribuisce al Pil te
desco-orientale per il IO* e 
per il 656 le costruzioni. GII altri 
settori sono notevolmente in
diètro, con una debolezza par
ticolare del servizi, segnale 
eloquente della arretratezza 
del sistema. 

Gli esperti economici am
mettono l'Impossibilita di for-

' nire previsioni attendibili sullo 
sviluppo economico dei pros
simi mesi nei cinque Lànder ex 
Rdt e men che mai sul contri

buto di essi alla crescita della 
Germania unita. Tutto dipen
dere dal complicatissimi pro
cessi di ristrutturazione e dalla 
politica macroeconomico del 
nuovo stato pantedesco; Certo 
è che se non ci sarà una radi
cale e rapida Inversione di ten
denza le prospettive non sono 
confortanti. Nella prima meta 
di quest'anno il prodotto Inter 
no lordo della Germanlaorien-
tale è stato di 115.8 miliardi di 
marchi, con un calo di ben il 
7% rispetto al periodo corri
spondente dell'89. ti trend si è 
ulteriormente aggravato in lu
glio e In agosto. La produzione 
industriale di merci è calata, 
tra gennaloe luglio, del 12% ri-

' spetto all'anno scorso e. consi
deralo il livello infimo dei nuo
vi investimenti (la «orsa al
l'est» degli industriali occiden
tali che secondo la propagan
da governativa di Bonn avreb
be dovuto rapidamente pone 
te premesse del «boom» orien
tale non c'è proprio stata) è 
probabile che continuerà a ca
lare ancora per un bel po'. 

Nonostante tutti I suoi guai, 
comunque, l'industria, con 2,7 
milioni di occupati in circa 5 
mila aziende (quasi tutte an
cora non privatizzate) che nel 
luglio scorso hanno avuto un 
giro d'affari di 18,1 miliardi di 
marchi, rappresenta la parte 
più appetibile della «dote» con 
cui la Rdt si presenta al matri
monio con l'altra Germania. 
La struttura Industriale com
plessiva, come indirizzo delle 
produzioni, non è molto dissi
mile da quella della Repubbli
ca federale, e questo è certa
mente un vantaggio. Un grosso 
peso ha la produzione di mac
chine e di macchine motrici 
che. secondo l'opinione di 
molti esperti, potrebbe mante
nere un certo ruolo anche do
po l'unificazione. Non a caso, 
in questo settore la recessione 
produttiva è stata, negli ultimi 
mesi, meno drammatica. Di un 
grosso potenziale dispongono 

l'industria, chimica e quella 
elettrotecnica-eleitronica. il 
cui livello di competitivita, pe
rò, è disastroso, tant'è che la 
recessione, qui, è stata impres
sionante e difficilmente recu
perabile. Ancora più grave la 
situazione dell'industria agro
alimentare, che pure era stata 
a suo tempo uri settore trai
nante, e disperate le condizio
ni della metallurgia, dell'indu
stria leggera e di quella tessile. 
In totale, il livello delle com
messe su cui potevano contare 
le aziende orientali, eccetto 
quelle alimentari, all'inizio di 
agosto non superava i SI ,7 mi
liardi di marchi che, confronta
to alle produzioni*medleìnén-
sili dell'anno passato, poteva 
bastare per non più di due me
si e mezzo. 

Prospettive più confortanti 
per l'industria delle costruzio
ni, I cui 360 mila addetti posso
no contare sulla necessiti, im
prorogabile, di une serie di rin
novamenti edilizi in pratica
mente tutti i grossi centri del 
paese. Ma anche qui i proble
mi non mancano e vengono 
dalle scarsissime disponibilità 
finanziarie del Comuni, i mag
giori commissionari del setto
re. Nei primi sette mesi del 90 
sono sono stati costruiti o mo
dernizzati 34.522 appartamen
ti, ovvero il 35% meno che nel 
periodo corrispondente del
l'anno scorso. 

Del tutto incerto è, infine, il 
futuro dell'agricoltura, che di
pender! molto dalle scelte che 
verranno compiute a Bruxelles 
su modi e tempi della piena in
tegrazione della Germania 
orientale nella Cee. La concor
renzialità. In questo campo, è 
minima e la produzione è ab
bastanza elevata. Tale, ad 
esempio, da aver assicurato fi
no all'anno scorso la copertu
ra quantitativa del fabbisogno 
intemo, pur se certe domande 
(soprattutto frutta e verdura) 
restavano drammaticamente 
scoperte. Inoltre, nonostante 
le tecnologie relativamente ar
retrate, i circa 800 mila conta
dini delle cooperative e delle 
aziende di stato hanno realiz
zato, quest'anno, sui 6,18 mi
lioni di ettari di terre coltivabili, 
un raccolto-record, soprattutto 
di cereali (11,6 milioni di ton
nellate) che provocherà più di 
un problema sul fronte dei 
prezzi, dove i massicci soste
gni statali di un lampo non ver
ranno certo compensati dagli 
Interventi della Cee. UPS> 

la grande riconciliazione di 
Adenauer e De Caulle e poi I 
vari «assi preferenziali», a Ber
lino qualche piccolo screzio 
non è mal mancato. Ora che 
non sono più «occupanti» 1 
francesi, anche qui, saranno 
considerati come nel resto 
della Germania: l'altra parte 
di un rapporto tra due paesi la 
cui amicizia reciproca è stata, 
negli anni passati, una garan
zia per la ritrovata democrazia 
tedesca, per quella grande 
conquista del dopoguerra che 
è l'«lmpensabilità» di un con
flitto armato tra gli «eterni ne
mici» d'un tempo, per lo svi
luppo dell'unità europea. In
somma, per tutti. 

• •• 

Per andare da Kreuzberg a 
Wedding il tassista imbocca la 
strada di Charlottenburg. 
«Scusi, non potrebbe tagliare, 
attraversando il centro di Ber
lino est?». Non vuole. Perché? 
Eppure non sembra uno di 
quei vecchi babblonl che fino ' 
a qualche tempo fa non vole
vano andare «di là» finché 
•non tornerà ad essere "Ger
mania"». (Ora è diventato dif

ficile mantenere cosi rigide ra
gioni di principio visto che da 
una Berlino all'altra si passa 
sempre più spesso senza nep
pure accorgersene). No, il ri
fiuto del tassista è dettato da 
ragioni molto più prosaiche: 
«se mi capita un incidente di 
là con una maledetta Trabant 
lo sa quanto tempo ci mette 
l'assicurazione a ripagarmi?» 
e, Infervorato, sfiora una Tra
bant «in trasferta» di qua. 

Il traffico, a Berlino, est e 
ovest, sta diventando un pro
blema serio, molto più serio di 
«prima», perché non è la som
ma di quello d'una città di e*uè 
milioni e mezzo di abitanti 
con quello d'una città d un 
milione e mezzo, ma quello di 
una città di quattro milioni in 
cui la mobilità sembra aver 
perso ogni parametro logico e 
prevedibile. D'altronde, la 
metropolitana e la S-Bahn, la 
rete ferroviaria cittadina, fun
zionano bene ma rischiano 
anch'esse di essere travolte 
dalla trasformazione di due 
grandi città In un'unica metro
poli. Tre diverse brochures 
dell'azienda dei trasporti citta
dini indicano tre diversi per

corsi per raggiungere lo stesso 
posto: il fatto è che dopo l'a
pertura del muro molti tron
coni che erano stati abbando
nati perché univano stazioni 
dell'ovest con stazioni del
l'est, come dire il nulla col 
nulla, sono stati riaperti e nes
suno ha avuto il tempo, anco
ra, di studiarsi bene le possibi
lità che offrono. Ma è sempre 
bello, su un treno della S-
Bahn, guardare le facce di chi 
scopre, dal finestrino, pezzi 
sconosciuti di una città in cui 
ha vissuto tutta la vita. 

• *• 
Due «Volkspolizisten», qual

che settimana fa. volevano fa
re la multa a un automobilista 
che aveva commesso un'in
frazione all'est, poco prima 
del labilissimo confine con 
l'ovest. Lo fermarono quando 
già stava a Berlino ovest «Ma 

Sui non siamo più nella Rdt -
isse l'automobilista- e voi 

siete dell'est. Mica me la pote
te fare la contravvenzione». 
Non gliela fecero, e resta il 
dubbio se ne avrebbero avuto 
o no il diritto. Un dubbio su
perfluo, da stanotte a mezza
notte. 

Una cassiera di Francoforte osserva una nuova banconota da 200 marchi 

Il congresso dell'unificazione 
dei cristiancKiemocratici 

Il cancelliere assolve 
la Cdu orientale 
ex «alleata della Sed 
Questo doveva essere e questo è stato: il primo gior
no dei congresso dell'unificazione tra la Cdu dell'O
vest e dell'Est, ad Amburgo, ha avuto un solo prota
gonista, Helmut Kohl che i mille delegati hanno ce
lebrato come il «cancelliere dell'unità tedesca». 
Kohl ha anche tentato l'impossibile: dimostrare l'in
nocenza della Cdu orientale, per 40 anni fedele al
leata della Sed. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • BERLINO All'antivigilia 
del gran giorno delia nuova 
Germania, i cristiano-demo
cratici dell'est e dell'ovest han
no aperto ieri, ad Amburgo, il 
primo congresso della Cdu n'u
nificata. E la giornata, com'era 
del tutto prevedibile, ha avuto 
un protagonista indiscusso. 
Helmut Kohl, acclamato dai 
1250 delegati come il «cancel
liere dell'unità». Ma se il clima 
non era certo tale da favorire 
profonde riflessioni politiche, 
il cancelliere, tuttavia, ha tro
vato il modo di pronunciare un 
discorso che non mancherà di 
suscitare polemiche. Per Kohl 
si trattava di spiegare, cosa tut
t'altro che semplice, perché la 
Cdu occidentale, bastione per 
quattro decenni dell'antico
munismo e della negazione 
della legittimità dell'altro slato 
tedesco, accetti ora, e anzi sol
leciti, l'unione con la Cdu del
l'est che è stata fedelissima al
leata della Sed di Honecker e 
parte integrante dei sistema su 
cui si reggeva la Rdt II compito 
non era allatto facile, tenuto 
conto anche delle opinioni, as
sai diffuse, secondo le quali 
quello con la Cdu dell'est sa
rebbe, per la Cdu dell'ovest, un 
matrimonio di convenienza 
più che d'identità di Ideali. I 
cristiano-democratici orientali, 
infatti, hanno una «dote» tut
t'altro che trascurabile: un ap
parato, di iscritti e di funziona
ri, mantenuto pressoché intat
to dai «vecchi tempi» (il che 
spiega perchè l'ombra della 
Stasi pesi sulla Cdu più che su
gli altri partiti dell'est), nonché 
un pafnmonlo. anch'esso ere
ditato pari pari dall'epoca del 
regime, «noko ma molto appe
tibile 

,. torri ha affrontato la difficile 
autogtustlncezione, sua pro
pria per aver lui stesso propu
gnato a suo tempo l'alleanza 
stretta con I cristiano-demo
cratici orientali e del proprio 
partito, con un argomento che 
farà discutere. La Cdu dell'est 
- ha sostenuto - è stata ogget
to di una «indiscriminata re
pressione da parte del regime». 
Tesi davvero sorprendente, 
che il cancelliere ha un po'am-
morbidito ammettendo, bontà 
sua, che certo, dalla fondazio
ne della Cdu nell'altera zona 
di occupazione sovietica fino 
ai tempi più recenti, attraverso 
quarant'anni di collaborazio
ne nel «blocco» dominato dalla 
Sed, nel partito orientale ci so
no stati «momenti amari e an
che tragici» e qualche «batta
glia sbagliata per la propria 

identità». Tutti coloro ai quali 
é toccato in sorte vivere 40 an
ni in libertà - ha aggiunto Kohl 
- debbono pero stare molto at
tenti a pronunciare giudizi 
sommari: «ognuno dovrebbe 
chiedersi come avrebbe agito 
lui stesso» nelle stesse condi
zioni. 

Non è un discorso che pia
cerà molto a quanti, militando 
nei movimenb dell'opposizio
ne o nella Spd fondata nella 
clandestinità, possono rispon
dere con la coscienza pulita al 
quesito del cancelliere. E pia
ciuto, comunque, al congresso 
cristiano-democratico, che lo 
ha accolto con ovazioni. Prima 
che cominciasse il congresso 
unitario, i delegati dell'ovest 
avevano approvato una serie 

. di modifiche dello statuto, tra 
le quali la cooptazione di 3 
esponenti dell'est nel presi-
dium e di 10 nella direzione. 
Tra le mozioni approvate, 
sempre soltanto dalla parte 
•occidentale» del congresso, 
ne figura anche una che è un 
chiaro modo di mettere le ma
ni avanti: sarà espulso dal par
tito chiunque, prima o durante 
la sua militanza, «avrà denun
ciato un concittadino di uno 
stato totalitario, avrà abusato 
delle proprie posizioni o per
seguitato altre persone». In
somma, ci si vuole premunire 
di fronte all'eventualità, tutt'al
tro che remota, che la Cdu 
orientale porti, nella nuova 
Cdu, anche un'altra erediti, 
spiacevolissima questa: un 
certo numero di ex collabora
tori della Stasi Nessuna eco 
hanno avuto comunque nel 
congresso le voci, che circola-
vanoda giorni, su un presunto 
coinyolgunenlo di. Lótoer de 
Mainere netto scandalo Stasi 
De Maizière è stato eletto alla 
viceprcsidenza unica del parti
to. 

Continuano, intanto, le po
lemiche tra i partiti sulla for
mulazione detta nuova legge 
elettorale, resasi necessaria 
dopo la bocciatura, da parte 
della Corte costituzionale, di 
quella promulgata qualche 
tempo fa. L'impressione diffu
sa è che, quando giovedì la 
questione arriverà alla prima 
seduta del nuovo Bundestag 
pantedesco, lo scontro sari 
abbastanza duro. A differenza 
che nei giorni passati, tutti so
no molto prudenti nel sostene
re il mantenimento della data 
del 2 dicembre per le prime 
elezioni della Germania unita. 

OP.Sa. 

È caduta l'illusione di una integrazione rapida. Verso nuove tasse in Rfg, ma dopo il voto 

Almeno dieci anni di transizione dura 
La Borsa di Francoforte saluta il giorno della Grande 
Germania e regala un fortissimo rialzo: +6,44%. 
Kohl si nasconde dietro la crisi del Golfo per giustifi
care un rastrellamento fiscale dopo le elezioni. Ma è 
un uomo fortunato: i costi più salati della «nuova di
visione sociale» saranno pagati a partire dalla pros
sima primavera. Alcuni economisti predicono 4 mi
lioni di disoccupati reali su 9 milioni di lavoratori. 

ANTONIO ROLLIO 8AUMBENI 

••ROMA, Helmut Kohl ri
schia di fare la fine di George 
Bush. Anzi, sostanzialmente, 
l'ha già fatta. Nessuno, in pri
mo luogo il suo ministro delle 
finanze Waigel, se la sente più 
di andare contro corrente sfi
dando perfino il buon senso 
degli elettori. Se è vero che i te
deschi occidentali simpatizza
no per l'un!licazione, è pure 
vero che temono di doverne 
sopportare • socialmente e in
dividualmente - i costi. E non 
hanno torto. Con un deficit 
pubblico improvvisamente sa
lito alle stelle, un «talee over» di 
lunga durata che si chiama più 
semplicemente annessione 
economica della Rdt di cui 
non si sa ancora oggi con esat
tezza il costo, un'inflazione 
che aumenterà almeno di un 
punto (costo del petrolio a 
parte) I margini a disposizione 
non sono poi tanti neppure 
per la «locomotiva tedesca». La 
Bundesbank lo dava per scon
tato già un paio di mesi fa. 
Kohl lo ha sempre negato. I 

suoi ministri si sono sparpa
gliati a balbettare che la situa
zione • dal primo luglioin poi -
era costantemente tenuta sotto 
controllo. Dalle casse federali 
si è continuato a pompar quat
trini mano mano che l'unifica
zione veniva accelerata. Con 
grande irritazione della Bunde-
sbank.AI terzo bilancio sup
plementare (unificato con le 
due Germanie), con tutto il ca
rico di finanziamenti per la 
creazione di posti di lavoro, 
fondi per case, pensioni e sus
sidi di disoccupazione, la veri
tà è venuta a galla. Coperta po
co abilmente da una sottile fo
glia di fico: se dovremo mai 
aumentare le tasse non è per 
colpa dell'unificazione. 
•Quando parlo di costi • dice il 
Cancelliere ad un giornalista 
della Bild Zeitung - tengo pre
senti cose diverse, per esem
pio la crescila della responsa
bilità intemazionale della Ger
mania». Tutta colpa di Saddam 
Hussein che ha provocato il 
pandemonio nel mercato pe
trolifero. 

Sarà dura spiegare agli elet
tori che l'unificazione ncn 
c'entra nulla. La tesi socialde
mocratica secondo cui Kohl 
ha veleggiato finora con conti 
sottostimati ormai trova con
ferme a mezza bocca. Il fondo 
istituito per finanziare l'unifica
zione. Deutsche Einheit, rac
coglierà 115 miliardi di marchi 
(un po' meno di 90 mila mi
liardi di lire) in cinque anni, di 
cui 95 provenienti dal mercato 
dei capitali, grazie quindi a tas
si di interesse elevati per ga
rantire un rendimento attraen
te. L'unica cosa che il governo 
di Bonn ha detto con chiarez2a 
è die la promessa a imprese e 
investitori di un taglio fiscale di 
25 miliardi di marchi è stala 
messa in frigorifero. Sul rastrel
lamento prossimo venturo so
lo mezze confessioni. Dalle bi
sche di chi si rastrellerà bere 
non si sa. Ma si può immagina
re- negli anni ottanta si è già 
assistito ad una spettacolare 
redistribuzione dei profitti a fa
vore del capitale e in minima 
parte al lavoro dipendente. In 
ogni caso, è proprio in questa 
direzione che vanno le preoc
cupazioni delle centrali sinda
cali. Nessuno dirà di più prima 
delle eiezioni di dicembre. 
D'altra parte il Cancelliere è un 
uomo fortunato: I conti salati 
dell'unificazione arriveranno 
molto più tardi del 2 dicembre. 
Oggi c'è ancora tempo per 
mettere a frutto l'abilità politi
ca che ha permesso l'unifica
zione, il credito per aver creato 
la Grande Germania. Ma la 

«grandeur» ha un costo, tante 
sono le promesse fatte all'in
terno e tanto forte è la necessi
tà di .puntellare la tracollante 
economia della Rdt E tanti so
no i nuovi impegni estemi deri
vanti dall'accresciuto ruolo po
litico intemazionale, dal ritiro 
delle truppe sovietiche alla cri
si del Golfo. Non basterà man
tenere marco e tassi di Interes
se alle stelle. 

Intanto, nella ex Rdt si sta 
spenmentando una specie di 
keynesismo finalizzato a offrire 
al privati opportunità di investi
mento, per finanziare quella 
che viene chiamata «la scom
messa della distruzione creati
va»: azzerare strutture produtti
ve che non funzionano per far
ne decollare di nuove. Ma 
quanto sarà distante la crea
zione dalla distruzione? Prima 
dell'unificazione monetaria, 1 
consulenti economici gover
nativi garantivano che entro 
tre-cinque anni l'Est avrebbe 
guadagnato gli stessi standard 
di vita dell'Ovest. Ora le stime 
parlano di 10-15 anni. Alcuni 
istituti di ricerca valutano il co
sto complessivo dell'unifica
zione tra I e 2 trilioni di mar
chi, cioè dieci volte più di 
quanto Bonn stimasse dopo la 
caduta del Muro. I disoccupati 
rappresentano un costo in 
realtà non calcolabile soprat
tutto perchè non si sa bene 
quante imprese reggeranno al
l'urto della concorrenza. Alla 
fine di agosto il dato ufficiale 
era di 350 mila. Oggi. l'Asso
ciazione dei disoccupati della 

ex Rdt sostiene che i disoccu
pati effettivi, compresi 1 sospe<< 
temporaneamente dal lavoro, 
sono 1,7 milioni. Alcuni esperti 
ritengono che tra senza lavoro 
e sospesi a tempo l'anno pros
simo si potrà arrivare a quota 4 
milioni su 8,9 milioni di occu
pati, un disoccupato ogni 
quattro abitanti del vecchio 
Stato. E' caduta l'illusione del
l'integrazione rapida. E' cadu
ta sul piano degli interessi im
prenditoriali innanzitutto, fi 
51% delle aziende metalmec
caniche dichiara di non essere 
interessato ad investire all'Est 
Avrebbe torto il presidente del
la Bundesbank Poehl ad Insi
stere sempre sul concetto' l'u
nificazione è un investimento, 
non un costo. E cosi secondo 
le leggi del lungo periodo, ma 
nel breve-medio periodo chi 
possiede capitali e imprese 
vuole certezza di rendimento, 
garanzia circa la proprietà, 
condizioni ambientali (dai tra
sporti al telefono ai capanno
ni) accettabili che oggi all'est 
non esistono. Le banche fede
rali si sono presentate in forze 
all'appuntamento, cosi la Luf
thansa, la Volkswagen, grandi 
gruppi europei nel settore elet
trico e nel cemento. Ma com
plessivamente prevale l'attesa. 
Nessuno prende in carico im
prese a bassa produttività e 
con organici rigonfiati Tra la 
distruzione e la creazione ci 
sarà un lungo ponte o meglio, 
come dice qualcuno, «una val
le di lacrime». Il sottosegretario 
Otto Schiecht sostiene che at

tualmente l'economia della ex 
Rdt «è un caos» e che l'intrec
ciarsi di bancarotte nelle im
prese e disoccupazione allar
gata produrrà una forte insta
bilità sociale. Qualche analista 
paria di un processo tra crisi e 
trionfo, facendo intrawedere 
scenari un po' catastrofici qua
si che prima del crollo del Mu
ro le cose andassero bene. Ora 
la grande unificazione c'è ma 
si comincia ad assaporare l'a
maro di una divisione sociale 
che - sotto l'egida del super-
marco - sarà profonda. Si co
mincia a delincare unaredistri-
buzione del reddito che riguar
derà gli orientali come, in mi
sura più limitata, gli occidenta
li. La tensione attraversa il mer
cato del lavoro per via della 
concorrenza tra la manodope
ra, passa per il timore che al
l'Ovest venga ritagliato • anco
ra di più • Io Slato sociale in 
nome di una difficile solidarie
tà nazionale, passa per il ri
schio di trascinamento verso il 
basso del salan (dall'est all'o
vest), passa per la chiusura 
degli imprenditon federali sul
le regole della MitBestlmmung, 
la cogestione delle imprese, ri
tenuta troppo vincolante in 
una fase di transizione. E infine 
passa per l'emigrazione verso i 
Laender federali più ricchi 
Frenata quella dalla ex Rdt 
(per ora). verso il centro Euro
pa rischia di convergere la ma
nodopera proveniente dagli al
tri paesi dell'Est che non si tro
vano sotto l'ombrello di una 
economia forte. 
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